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VITTORIO EMANUELE I 

RE DEGÙ ITALIANI. 



Di Carlo Alberto di Savoja Carignano e di Maria 
Teresa di Lorena nasceva nel 1820 Vittorio Emanuele 
che la sorte serbava a tanto alti destini. 

Ed egli nasceva appunto alla vigilia di uno fra i 
primi conati della nazione, e dalla sua culla dovè udire 
le prime voci di libertà che suonavano , magnanimo 
ardimento di pochi, su questa terra di morti. 

Caduta e affogata nel sangue quella prima spe- 
ranza della povera Italia, il futuro Re Carlo Alberto 
fuggiva quasi proscritto ricoverando all'ospitale Fi- 
renze, mentre il Duca di Modena si sbracciava a vo- 
ler persuadere il vecchio Carlo Felice che diseredasse 
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del trono e della corona il libertino e rivoluzionario 
nipote. 

Ed è curiosissimo periodo istorico questo che ha 
raccolte tutte le tenebrose arti messe in opera dalla 
camarilla della santa alleanza per giungere ad allon- 
tanare dal supremo potere colui che era per essi vi- 
vente minaccia , ed è specialmente da lodare in que- 
sto fatto la politica francese che apertamente negò aura 
e favore a quel perfido progetto, il quale riuscito, 
avrebbe mutati i destini d'Italia e forse d'Europa. 

Salito pertanto il Duca di Savoja Carignano sul 
trono di Sardegna poco appresso a due cose princi- 
palissime applicò tutto il suo amore, alla educazione 
di due figliuoli ed allo armi. Vittorio e Ferdinando 
crebbero più che principi, soldati ed ufflziali di un 
forte quantunque piccolo esercito. 

Era bello veder l'austera cavalleresca figura di Re 
Carlo Alberto gir galoppando seguito dai due baldi 
giovani figli tra le file dell'armata, in mezzo al vecchio 
grido di San Quintino e di Guastalla, — Viva il Re! 
Viva il Re!... ed era bello soprendere sul pallido viso 
di lui il passo rapidissimo di un lampo, e l'occhio 
dimesso sfavillare, e un superbo sorriso sfiorargli sde- 
gnosamente le labbra. 



t 
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E un giorno venne che quelle armi lucenti ebbero 
una nobil ragione e un nobile scopo, quando, suonate 
le trombe guerresche, battaglioni e squadroni si pre- ■ 
cipitarono dietro al Re capitano, non più in mezzo alla 
incruente polvere della piazza Castello o del campo di j | 
San Maurizio, ma oltre al varcato Ticino sui campi j j 
delle crudeli battaglie. E come da molti anni in mezzo 
alle pacifiche esercitazioni, allora, con quell'esercito 
novizio e che pur doveva far pruove di valore antico, 
correvano intrepidamente le sorti i duchi di Genova 
e di Savoja. 

Il giorno che primo fischiarono le fucilate e tuona- 
rono le artiglierie d'intorno ai giovani guerrieri, è fama 
che tutto allegro il giovane duca di Savoja si compia- 
cesse, egli, di musica intollerante, di aver trovata 
quella che gli andava a' versi e che si vantava di ca- 
pire. 

Un giorno le truppe italiane sono sdrajate, sfinite 
da lunga marcia e da precedenti fatiche di guerra: 
ad un tratto tuona il cannone, il nemico è lì presso; 
la mitraglia piove sugli sgominati a far massacro, in- 
vano gli ufficiali tentano di porre ordine alle file, il 
disordine e lo spavento minacciano di perdere una bat- 
taglia prima perduta che combattuta. Ma un giovane J 
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generale che lentamente andava ritraendosi da un giro 
di ispezione lungo il campo, si ferma, ode lo scroscio 
della mitraglia e a spron battuto si gitta verso il ne- 
mico. Un reggimento avea già indietreggiato, un altro 
stava per cedere anch' esso. Quel giovane generale 
impetuosissimamente si lancia loro dinanzi e col no- 
bile e coraggioso impulso ritenta le sorti ; rassicura le 
balenanti schiere e le spinge in lizza: il nemico alla 
improvvisa riscossa vacilla ; si ferma; è risospinto e par 
che alla voce vibrala e forte, e all'audace ed animoso 
aspetto del giovane capitano che gli piomba addosso 
in mezzo a un turbine di polvere e di fuoco, non osi 
contendere nè contrastare. Ferito in un fianco non si 
ferma dal combattere, non scende nè manco di sella 
finché ferve la pugna. 

Quel giovane Eroe era Vittorio, duca di Savoja. 

Una sera il campo è in fcsla: la mattina si è vinto 
su tutta la linea e il nemico in rotta è inseguito dalla 
cavalleria. Carlo Alberto sereno e tranquillo aspetta i 
consueti rapporti dei capi di corpo. Un corriere giunge 
a spron battuto con un dispaccio pel Re. 

— Signori, esclama Carlo Alberto raggiante di su- 
perba gioja : Peschiera è nostra, mio figlio il duca di 
Genova mi annuncia la resa! 
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In quel punto giunge d'altra parte al galoppo un 
generale tutto coperto di polvere e di sangue. 

— Sire; grida egli, fermato il cavallo tutto bianco 
di sudore e di spuma: la battaglia di quest'oggi si 
chiamerà nei fasti dell'armala di Savoja: la Vittoria di 
Goito. 

Era il Duca di Savoja che alla testa di un batta- 
glione serrato, slanciatosi contro il nemico ne avea il 
mattino conquistato colla bajonetta le più forti posi- 
zioni. 

Tutti sanno come si combattesse a Novara, come su 
quegli infausti campi cadessero le sorti italiane in 
mezzo a prove di un valore degno di altri tempi. Ivi 
pure i due figli di Re Carlo Alberto mostrarono come 
la casa di Savoja abbia conquistato valorosamente 
l'amore e l'ammirazione de' suoi difensori. 

Da quel campo di sventura Vittorio Emanuele II 
raccoglieva la caduta corona del padre suo. 

La pace era una dolorosa necessità dal momento 
che la guerra diventava impossibile; conveniva per- 
tanto iniziare il nuovo regno coi lutti della nazione. 

Il maresciallo Radetzki e Vittorio Emanuele si in- 
contrano a Vignale. 

L'Austria che chiedeva ottanta milioni di spese di 
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guerra, condona anche questi, perdona tutto, dimen- 
tica tutto, purché col vecchio re che fugge verso la 
terra d'esilio spariscano dal piccolo regno le memorie 
che sono speranze dell'avvenire: lo Statuto, la ban- 
diera tricolore, le liberali istituzioni scompaiano e 
l'Imperatore generosamente perdonando si degnerà 
ancora di chiamar carissimo fratello e cugino il Re di 
Piemonte. 

— No! no! mai; se non baslano ottanta milioni 
ne pagherò cento, duecento.... quanti ne vorrete; 
ma non sarà mai pagato abbastanza l'onore di tener 
alto e puro il vessillo d'Italia!.... 

Ecco la risposta del giovane Re vinto, al vecchio vin- 
citore: ecco in quelle poche parole il programma di 
tutta questa nobil vita sacra alla grandezza della ri- 
sorgente Italia. 

La guerra di Crimea era una lunga ma certa via pei 
campi Lombardi — andate in lontane terre dove la 
Croce di Savoja non è ignota — disse il Re ai suoi 
prodi, ed essi andarono sulle navi e fecero il lunghis- 
simo tragitto: e la tricolore insegna si maritò coi po- 
tenti vessilli di Francia e d'Inghilterra e tornò insi- 
gnita dell' alloro di Traklir. 

Passarono quasi dieci anni dal giorno doloroso di 
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Novara; dieci anni consacrati dal giovane principe a 
conquistare coi fatti un titolo che la storia gli confe- 
rirà, quello di Vittorio Emanuele il Galantuomo. 
Lealtà, valore ed affetto verso la patria Italiana, furono 
le generose costanti aspirazioni del suo cuore. In fac- 
cia all'Europa ebbe il core di porsi fieramente con una 
mano sulla vecchia spada di Savoja dicendo ardito 
e schietto: io rappresento e difendo la povera Italia! 

E il popolo italiano degnissimamente rispose alla 
mirabile lealtà del Re, nè valsero a smuovere gl'in- 
crollabili propositi, nè lo agitarsi delle sèlle, nè il co- 
spirar dei partiti, nè le minaccie dello straniero. Vit- 
torio Emanuele camminava a gran passi nella gran via 
prescelta, e tutte le genti italiane con lieto e fidente 
animo lo seguirono. 

Eppure gravi e dolorose pruove doveano scendere 
ad un tratto sulla reggia Sabauda; un cumulo di sven- 
ture dovea aggravarsi su quell'anima invitta. In brevi 
giorni la morte scendeva inesorabilmente crudele a 
rapir prima la veneranda madre di Vittorio, poi la sua 
angelica sposa la amata madre de' suoi Ggliuoli, infino 
quel giovane e cavalleresco battagliero che a' fianchi 
del Duca di Savoja avea combattuto da eroe, Ferdi- 
nando Duca di Genova anch'esso moriva! Povero cuore 
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di Re, oh! come in quei giorni di lutto dovesti mai 
soffrire! 

Ma alla fine l'aurora di un giorno migliore illuminò 
gli estremi campi dell'italo cielo; le armi dello stra- 
niero romoreggiarono minacciose sui confini del ba- 
luardo d'Italia; la voce di Ile Vittorio potè finalmente 
chiamare alla riscossa di Novara i suoi compagni di 
Goito e di Pastrengo. — L'annuncio che vi dò, pro- 
clamò egli, sguainando la spada, a' suoi soldati, è an- 
nuncio di guerra. 

» L'Austria, che sulle nostre frontiere ingrossa la 
sua armata e minaccia d'invadere il nostro territorio, 
perchè qui regna la libertà coll'ordine, perchè non la 
forza, ma la concordia e l'affezione tra il popolo ed 
il sovrano reggono qui lo Stato, perchè i gridi di do- 
lore dell'Italia oppressa trovano tra noi l'eco, l'Au- 
stria osa imporci il disarmo e d' abbandonarsi alla 
sua mercede! 

» Questa oltraggiosa intimazione doveva ricevere la 
risposta che merita: io l'ho sdegnosamente respinta. 
Soldati ! io ve ne faccio parte certo che vorrete pren- 
dere per voi l'insulto fatto al vostro re, alla nazione. 
L'annunzio che vi dò è un annunzio di guerra. Al- 
l'armi, soldati! 
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» Voi troverete in faccia a voi un nemico che non vi è 
nuovo. Ma, se egli è coraggioso e disciplinato, voi non 
ne temete il confronto, e voi potete vantarvi delle gior- 
nate di Coito, di Pastrengo, di Santa Lucia, di Som* 
macampagna, di Custozza stessa, ove quattro brigato 
solamente hanno lottato per tre giorni consecutivi 
contro cinque corpi d'armata. Noi ci siamo già cono- 
sciuti; una gran parte tra voi combatteste con me ai 
fianchi del mio magnanimo genitore , e nell'ardente 
mischia io già conobbi ed ammirai con orgoglio la vo- 
stra bravura. 

» Sui campi dell'onore e della gloria voi saprete, ne 
sono certo, conservare la rinomanza di bravura sì 
meritamente ottenuta. Voi avrete per compagni quegli 
intrepidi soldati della Francia, vincitori di tante san- 
guinoso battaglie, di cui già foste i fratelli d'arme alla 
Gernaia, e che Napoleone III, che si trova sempre là 
dove è una causa giusta da difendere e la civilizza- 
zione da far prevalere, invia generosamente a nostro 
soccorso in numerosi battaglioni. Marciate dunque 
confidenti nella vittoria ed ornate di freschi allori la 
vostra bandiera, quella bandiera che, coi tre colori e 
colla gioventù accorsa da ogni parte d'Italia, sotto la 
sua ombra, vi indica che voi avete per supremo fine 
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V indipendenza d'Italia, quest'opera giusta e santa 
che sarà il vostro grido di guerra. » 

— Io non ho altra ambizione che quella di essere 
il primo soldato dell'indipendenza italiana — disse ai 
suoi popoli e parti per gli ambiti campi. 

« L'Austria, che prolesta del suo amore pellapace, 
ci attacca ricusando sottomettersi ad un Congresso 
europeo; ella ci domanda di disarmare e d'abban- 
donare questi bravi volontari accorsi da ogni paese 
italiano per difendere il sacro vessillo dell'indipen- 
denza italiana, lo confido le cure del governo al mio 
cugino, e riprendo la spada per combattere le batta- 
glie della patria. 

* A lato dei nostri soldati combatteranno polla li- 
bertà e la giustizia lo valenti truppe dell'imperatore 
Napoleone, mio generoso alleato. Popoli d'Italia! 
L'Austria attacca il Piemonte perchè egli ha soste- 
nuto la ^ausa della patria comune nei consigli d' Eu* 
ropa, perchè non è stato insensibile ai vostri gridi di 
dolore; T Austria rompe attualmente i trattati, ch'ella 
non ha mai rispettati. Oggiggiorno, in diritto, la na- 
zione italiana è libera, ed io posso compire coscen- 
ziosamente il voto fatto sulla tomba del mio augusto 
padre. 
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• » Abbiamo confidenza nella divina provvidenza , 
nella nostra unione, nel valore dei soldati italiani, 
nell'alleanza della nobile nazione francese; confidia- 
moci alla giustizia della pubblica opinione. Io non ho 
altra ambizione che quella di essere il primo soldato 
dell'indipendenza italiana. » 

Come avea fatto nel quarantotto il Duca di Savoja, 
nel cinquantanove fece Re Vittorio dividendo co' suoi 
compagni le più dure e le più aspre fatiche. 

A Palestro in mezzo alla mischia che ferve, un reg- 
gimento di quei fulmini di guerra che si chiamano 
Zuavi si gitta sulle sue orme a conquistar V artiglie- 
rie nemiche, ed egli, il Re, è là impavido sul suo ca- 
vallo di battaglia dove più ferve la pugna, dove il fuoco 
micidiale è più nudrito. 

Quando, piantati gli sproni nei fianchi al suo ca- 
vallo , di galoppo si gitta alla testa degli impetuosi 
assalitori, sicché quei valorosissimi, pieni" di orgo- 
glio gridano evviva ! ma spaventati essi stessi del 
pericolo cui l'ardito cavaliere si cimenta vogliono fer- 
marlo. 

— Lasciateci fare, Sire! tocca a noi, è nostro affare, 
gridarono. . , 

— Andiamo, miei bravi, rispondeva Vittorio, oggi 
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deve esserci gloria per tulli. E spronò più forte il ca- 
vallo c più forie si precipitò sul nemico sgominato. 

Rientrali nel campo sotto le loro tende i strenui 
Zuavi non aveano sulle labbra che un nome, che un 
sentimento di orgogliosa compiacenza nel cuore. 

Si trattava di leslimoniare in qualche modo la loro 
affezione al Re: tulli erano in diritto di dare il pro- 
prio avviso, e una specie di consiglio non tardò a sta- 
bilirsi. 

— Manuel bibit sona sona! propose V uno di quei 
demoni africani nel loro gergo franco. 

Ma non bastava invitare Vittorio Emanuele a bere 
cogli Zuavi — uno spiritoso caporale rilevandosi fie- 
ramente i baffi: 

— Questa è la salsa, disse, ma bisogna trovare il 
pesce. 

— Bene! si gridò da ogni parie. 

— Noi non possiamo nominarlo colonnello perchè 
ne abbiamo già uno che sa troppo bene fare il suo 
mestiere. . 

— Ebbene, nominiamolo caporale pèr diritto di 
anzianità. 

— Come gli slarà bene sulla corona la cicia rossa. 

— Ehi eh! ciò si è già visto.... i vecchi del primo 
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la fecero per il sultano Bownavcrdi; noi possiamo ben 
farla per Emanuele che è un prode Bouonaverdi.... 
Manuel caporale del 3.° Chacalst... 

— Bono! bono! bono! gridarono con triplice salva 
gli Zuavi. 

— E allora, riprese il primo propoucnte, sarà il 
momento propizio di bib sona sona!... 

— 11 pesce è trovato, la salsa rimane indispensa- 
bile, conchiuse lo spiritoso caporale. 

La mozione adottata all'unanimità, il congresso fu 

■ • 
ClJllloO* 

Il mattino susseguente Vittorio Emanuele venne a 
salutare i suoi bravi compagni che lo accolsero con un 
grido d'inferno. 

— Sire, disse il caporale del giorno precedente fa- 
cendosi quattro passi innanzi, volete farci il favore di 
essere il nostro caporale ? . . . 

— Ma con molto piacere, rispose il Re soldato 
stringendo nella sua la mano bronzata del suo nuovo 
collega. — L* Imperatore mi accordò ciò che io gli ho 
chiesto, d* ora innanzi non ci separeremo più in que- 
sta guerra — combatteremo insieme! 

— Manuel bibit sona sona!... e i fiaschi della vi- 
vandiera si vuotarono rapidamente, e il primo soldato 
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dell' indipendenza italiana Levette coi Zuavi alla sa- 
lute della vittoria! 

Napoleone fu un giorno proclamato caporale dai 
vincitori di Lodi; Carlo Alberto ebbe titolo di primo 
granatiere di Francia nel 1823; Vittorio Emanuele 
ottenne a Palestro i galloni di caporale zuavo. 

Napoleone I da caporale sali all'impero: Carlo Al- 
berto guadagnò più tardi il nome di padre della pa- 
tria: a Vittorio Emanuele il grado di Palestro meri- 
tava la corona d' Italia. 

Pochi giorni correvano, e la insigne vittoria di Ma- 
genta apriva alla libertà le porte di Milano. 

Vittorio Emanuele si volgeva per la prima volta a 
nuovi popoli che la provvidenza gli fidava a reggere 
con nobili e degne parole: 

» Lavittoria dellearmi liberatrici mi conduce tra voi. 

» Il diritto nazionale restaurato, i vostri voti stabi- 
liscono l'unione col mio regno, unione che riposa sulla 
garanzia delia vita civile. 

» La forma provvisoria che dò oggi al governo è 
richiesta dalla necessità della guerra. 

» Una volta Y indipendenza assicurata gli spiriti ri- 
torneranno calmi ed i cuori virtuosi, e un governo li- 
bero e durevole sarà fondato. 
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» l Piemontesi hanno fatto e fanno dei grandi sacri- 
fici peli a patria comune; la nostra armata, che accolse 
nelle sue file un gran numero di prodi volontari delle 
vostre Provincie e delle altre Provincie italiane, ha 
già dato luminose prove del suo valore combattendo 
vittoriosamente pel la causa nazionale. 

» L'imperatore dei Francesi, nostro generoso al- 
leato , degno del nome e del genio di Napoleone, co- 
mandando Tarmata eroica di questa grande nazione, 
vuole liberare l'Italia dalle Alpi all'Adriatico. 

» Realizzando di sacrifici voi seconderete i suoi 
magnanimi sforzi sui campi di battaglia, voi vi mostre- 
rete degni dei destini ai quali l' Italia vi chiama dopo 
secoli di sofferenze. » 

Vittorio Emanuele non ismentì Palestra, a San 
Martino dove in mezzo alla sua prode armata aspettò 
di piè fermo che il valore francese sgominasse l'assalto 
austriaco a Solferino, mentre se le posizioni tenute 
dagli italiani fossero state girate, l' armata di Francia 
avrebbe dovuto indubbiamente cedere il campo. 

Il giorno appresso alla sanguinosa tenzone che fu 
lotta di giganti, il Re soldato ringraziava l'eroica sua 
armata : 

» Soldati 1 — diceva egli — in due mesi di guerra, 
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dalle rive delia Sesia e del Po, voi avete corso di vit- 
toria in vittoria alle rive di Garda e del Mincio. Nel- 
l'itinerario glorioso che voi avete percorso col nostro 
generoso e potente alleato, voi avete dato per egni 
dove le più splendide prove di disciplina e d'eroismo. 

» La nazione è fiera di voi, l'Italia intiera, che conta 
con orgoglio nei vostri ranghi i suoi migliori figli, ap- 
plaudisce alla vostra bravura, e dal vostro buon volere 
ella tira dei felici presagi e la confidenza nei suoi fu- 
turi destini. 

» Oggi successe una grande vittoria. Voi avete sparso 
ancora il vostro sangue, trionfando d'un nemico molto 
numeroso, protetto da più forti posizioni. Nella gior- 
nata ormai celebre di Solferino e di S. Martino, voi 
avete respinto, combattendo dall'alba del giorno a 
notte avanzata, proceduti dai vostri intrepidi capi, gli 
assalti ripetuti del nemico, e lo avete fugato oltre il 
Mincio, lasciando nelle nostre mani e sul campo di 
battaglia degli uomini, delle armi e dei cannoni. 

» Dal suo lato l'armata francese ha ottenuto una 
gloria simile, dando delle nuove prove di quella bra- 
vura incomparabile che, dopo dei secoli, chiama l'am- 
mirazione del mondo intiero sopra questi eroici bat- 
taglioni. La vittoria ha costato dei gravi sacrifici, ma 
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per questo nobile sangue largamente versato pella più 
santa delle cause, l'Europa conoscerà che l'Italia è 
degna di figurare tra le nazioni. 

» Soldati ! nelle precedenti battaglie io ho sovente 
avuto l'occasione di segnare all'ordine del giorno i 
nomi di molti tra voi. Oggi io porto all' ordine del 
giorno l'armata intiera. » 

Ma se la pace di Villafranca avea donato al Re la 
corona di Lombardia, in quella forte anima non potè 
solamente lo splendore di un cresciuto reame, di uno 
arricchito dominio. L'indipendenza italiana non era 
ancora che una aspirazione, e pertanto il compito del 
figlio di Carlo Alberto non era finito. 

Il magnanimo grido — dalle Alpi all' Adriatico! — 
era scritto a parole indistruttibili nel cuore di tutti 
gl'Italiani. Il vincitor di Palestro prima italiano che 
Re, non menti a sè medesimo. 1 popoli dell'Italia cen- 
trale aspiravano generosamente all'unione italica. 

In faccia alla cupa minaccia dell'Europa nemica, 
Vittorio non esitò — accolse il voto: e undici mi- 
lioni di fratelli si strinsero dattorno all' incontami- 
nata croce di Savoja, diventala la croce trionfante 
d'Italia. 

Gemevano le due Sicilie, gemevano le Marche e 
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r Umbria: qui i corrotti sacerdoti: là tiranneggiavano i 
Borboni ; nel regno meridionale i gloriosi volontari, 
nello stato Pontificio i soldati di San Martino ruppero 
altre due anella della servile catena. Due soli riman- 
gono — Roma e Venezia: — la spada invitta di Re 
Vittorio saprà infrangerli fra breve, e finalmente 
l' Italia donando al suo soldato la corona dei prodi in 
Campidoglio, dalla gloriosa rupe proclamerà al mondo 
il risorto impero nel nome riverito e caro di Vittorio 
1 manuele primo Re degli Italiani. 

È appena corso un anno da quel giorno di gloria 
e già il presagio si compie, già V Italia è; già la corona 
di Berengario è patrimonio conquistato dal nipote di 
Emanuele Filiberto e di Eugenio. Dalle Alpi all'Adria- 
tico un grido universale già salutò Vittorio Emanuele 
primo Re degli italiani. 
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GIUSEPPE GARIBALDI. 



Nacque a Nizza nel 1809. 

Sulla marina ebbe i nalali da gente di mare. 

Giovanetto ancora, sub" infido elemento si slancia 
ardimentoso e vede terre lontane. 

A ventanni cospiratore; di buon'ora incomincia 
per lui quella vita ardimentosa ohe non dovea più 
finire. 

Fuggiasco a Marsiglia, ivi la sua generosità lo spinge 
per la prima volta a dar pubblica pruova di un corag- 
gio insigne, salvando chi miseramente in un mar tem- 
pestoso annegava. 

Ebbi, racconta egli stesso l'eroe, ebbi le guancie 
bagnate dalle lagrime di gratitudine di una madre, 
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ebbi le benedizioni di una famiglia intiera — nobile 
ambizione dei cuori generosi! 

Nelle guerre delle repubbliche americane dovea 
farsi grande questo nome italiano. 

Di vittoria in vittoria, o meglio di prodigio in pro- 
digio, di miracolo in miracolo, egli conduce una poca 
legione di esiliati da questa povera Italia. 

Il popolo li chiama — i diavoli — la storia li chia- 
merà gli eroi. 

— Un uomo libero vale dieci schiavi! ecco la ra- 
gione umana che Garibaldi modestamente assegnava 
ai proprii miracoli. 

Un giorno lo vediamo dittatore supremo di una 
Repubblica che egli avea salvala. Montevideo provava 
la sua riconoscenza al gran guerrillero eleggendolo al 
supremo potere. 

Eppure codesto grand' uomo ebbe lungo tempo la 
paga di un soldato, ed un giorno che il ministro della 
guerra gli mandò cento scudi, egli non ritenne che la 
metà donando l'altra ad una povera vedova. 

Ma il dittatore di Montevideo scompariva dinanzi 
al cittadino d' Italia. Il 4848 era sorto colle sue nobili 
speranze, colle sue generose aspirazioni : l' Italia do- 
mandava a' suoi figli il pegno dell'amore, e, Garibaldi 
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alla carissima voce, non esitò fra lo scettro del potere 
e la spada del soldato. 

Ma ahimè, i tempi non erano maturi: l'eroe non 
fu compreso: le gelosie dei generali di truppa rego 
lare non permisero che il magnanimo Re Carlo Alberto 
accettasse la spada di Garibaldi : si volle discutere e si 
discusse se quell'uomo che pure avea vinto già cento 
battaglie, meritasse il titolo e il grado di colon- 
nello!! 

Più avveduto, il Governo provvisorio di Lombardia 
accettò Garibaldi che con tre mila volontari si slanciò 
contro al nemico verso Bergamo e Brescia. 

Ma era troppo tardi. 

L'armala sarda dispersa e demoralizzata dovette 
subire l'armistizio che infaustamente ha nome di Sa- 
lasco. 

Ma l'eroe non riconobbe mai nè tregue nè paci 
collo straniero; si gittò cogli ardimentosi compagni in 
mezzo alle Alpi lombarde, e lungamente combattendo 
con valore antico tenne lo straniero in rispetto. 

Ma era troppo tardi, e alla flne la piccola colonna 
dovette riparare nella libera Elvezia. 

Dopo l'armistizio Salasco vennero i lutti di Novara 
e la fine miserabile di quel martire della libertà e 
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della indipendenza italiana che nella partita giuocava 
e perdeva cavallerescamente la corona e la vita. 

Roma scossa dal sonno secolare avea in Campido- 
glio rialzati i fasci de* suoi consoli. Dal Quirinale an- 
cor si udi brcv'ora suonare il celebre molto degli an- 
tichi decreti — Senatus populusque Romanus — al cui 
suono si era per si lungo tempo chinato l'universo. 

Garibaldi fu il generale eletto da Roma nuova per 
difendere le sacre mura dai nuovi Brenni. 

Ma il numero degli stranieri non avea confine con- 
tro forze assottigliate da continui scontri. Giuseppe Ga- 
ribaldi battè i Napoletani, battè i Francesi. Ma ohimè 
che le vittorie sanguinose erano cogli effetti sconfitte. 

n Triumvirato mentre da Porta Popolo entravano 
gli stranieri, convocata la costituente diceva ai Romani: 

— Perseverate! Dio vuole Roma libera e grande — 
e Roma sarà. 

Garibaldi non volle patteggiare collo straniero; 
preferì fuggire con poca parte de* suoi intrepidi le- 
gionari. j 

Qui Iddio segnò colla mano potente il più crudel 
punto alla vita dell'eroe. 

Dalie vergini Savane della giovane America, Gari- 
baldi avea seco tratta una donna: Anita, l'angiolo di 
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quella tempestosa vita, la dolcezza che avea leniti i do- 
lori lunghissimi dell'esilio, la speranza che avea con- 
solato sempre l'anima indomita dell'eroico soldato. 
Anita, la sua Anita non potè reggere a tan lo disagio, a 
tanta fatica. In mezzo alla Pineta di Ravenna fra le 
braccia dei forte che la portava, come la lionessa porta 
«amorosamente i suoi nati, Anita spirò. Povera Ani taf... 
Maledetto lo straniero che ti ha uccisa — maledetto 
sempre!. . 

Due cose quel forte cuore aveva amate al mondo : 
quella donna e l'Italia, ed ambo ad un punto perdeva. 
Ma l' Italia poteva e dovea risorgere un giorno, mentre 
la povera Anita era morta per sempre!... 

Garibaldi pianse, egli che per ardimento non ha 
pari al mondo, pianse come un fanciullo su quel ca- 
davere amato che pur gli conveniva lasciare solo, in 
una terra calpestata e contaminata dallo straniero. 

In allora l'eroe visse solitario in una terra perduta 
in mezzo al Mediterraneo coi figli della sua povera 
Anita. 

Quante volte non fu veduto Giuseppe Garibaldi nel- 
r umile suo poderetto di Caprera zappare e vangare la 
terra. 

A quel silenzio e a quegli ozii lo toglievano i tempi 
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maturi. L'errore di Carlo Alberto non fu rinnovato, e 
Vittorio Emanuele fece di Garibaldi il generale dei vo- 
lontari italiani. 

Chi non sa le gesta di questo brillante corpo nelle 
campagne d'Itaiia? 

I Francesi con bel modo non lo chiamarono il 
Marechal de logis de l'armée allièe? 

Vinse a Como, vinse a Varese, vinse dovunque si 
presentò. 

Ma ahimè, Villafranca sul più beilo fermava i co- 
muni trionfi, e quel giorno fatale Garibaldi giunto fra 
le gole rigide e fredde dello Stelvio piangeva come 
avea pianto dieci anni prima nella pineta di Ravenna 
sulla sua povera Anita. 

Comandante l'armata toscana nell'Italia Centrale, 
uomo di azione anzi tutto, volea far un anno prima la 
campagna delle Marche. 

La diplomazia ruppe il nobile disegno e Garibaldi 
dovette tornare alla sua Caprera. 

Dopo brevi giorni la stessa diplomazia, nemica 
acerrima dei cuori generosi, vendeva allo straniero la 
sua povera e cara terra nativa!... 

E ancora quel giorno Garibaldi pianse e quasi di- 
sperò dell'avvenire. 
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Ma un grido di dolore sorse dall' estrema parte 
d'Italia. 

Palermo era insorta: in Sicilia si combattevano le 
battaglie della libertà contro la tirannide, e Garibaldi 
non esitò. Egli con IOOO prodi osò impresa che era si 
grande da parer follia all' universo. 

Parve follia, e fu vittoria! di trionfo in trionfo, di 
miracolo in miracolo l'Eroe di Montevideo da Marsala 
corse fln sul Volturno, e dalla Reggia di Partcnope, 
decretò, grande più che Cesare e che Napoleone, l'Unità 
e la indivisibilità d'Italia da lui risuscitata. 

Qual grandezza maggiore? qual gloria più pura?... 
qual valore più antico? 

I popoli lo chiamano ora il liberatore: la storia lo 
chiamerà Y unico: la leggenda ne farà un essere so- 
vrumano, un mito, un angiolo vendicatore, il San Gior- 
gio o il San Michele delle nazioni oppresse dal demo- 
nio della tirannide. 

Volete il ritratto di codesto miracolo : — Eccolo in 
brevi note: 

Giuseppe Garibaldi ha mezzana statura ma qua- 
drate e larghe le spalle, il torace ampio, le membra 
erculee, lunga la capigliatura, la barba biondo-rossic- 
cia: grave il passo e il portamento, il moto, il porgere 
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e la favella di marinaio. Veste una camicia rossa alla 
marinaresca stretta al collo da un' ampio fazzoletto 
nero di seta: larghi calzoni e cappello a larghissime 
falde alla calabrese. 

Non ama le città ma l' ampio e sereno orrizzonte 
del suo mare sconfinato e libero. 

Ha negli occhi e nel sorriso un fascino dolcissimo, 
irresistibile. 

Facile conversa: lodatore breve e parco: ha della 
spartana logica e del dir spartano. Solamente molto 
parla e molto si anima se gli accada dir dell'Italia, 
della libertà e di fatti arditi di guerra. 

Ama il popolo di amor vero, sprezza e sdegna fie- 
ramente oro ed agi ed onori principeschi. 

Un suo amico antichissimo, il Cuneo, scrive di lui : 
— - Amico della umanità, egli vagheggia nell'avvenire 
la fratellanza dei popoli, ma al banchetto delle nazioni 
vuol sedere da eguale o non sedere. 

Ecco in brevi parole che cosa scrive di Giuseppe 
Garibaldi un illustre scrittore straniero , Alessandro 
Dumas: 

11 5 febbraio 4834 un giovine bello in volto, di 
modi più distinti che non comportasse il suo vestire, 
usciva verso le otto di sera, travestito da contadino, 
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dalla bottega di una f ruttai uola, presso la piazza di 
Sanano. 

Quel giovane, che sembrava pienamente tranquillo, 
camminava al passo ordinario di un uomo che pas- 
seggia, e si dirigeva verso la porta della Lanterna di 
Genova. 

Giunto alla porta, ei si guardò d'intorno per assi- 
curarsi di non essere nè seguito nè osservato, poi con 
t agilità di un ginnastico esercitato, scavalcò un muro 
appoggiando la mano sulla cresta di esso e si slanciò 
con forza. 

Dall'altro lato del muro era un giardino di' ci 
traversò correndo — giunto air estremità di esso, per 
uscirne scavalcò, colla stessa agilità che aveva impie- 
gato per entrarvi, il muro di chiusa di quel giardino 

— e saltando muri , traversando giardini si trovò io 
quella pianura angusta che separa Genova dalla mon- 
tagna. 

Là giunto ei fè sosta, cercò nel cielo la Costella- 
zione Cassiopea, si guidò sovr'essa, enlrò nella mon- 
tagna di Semi e di li a 4o giorni o piuttosto a 10 
notti giunse a Nizza, ove si fermò soltanto per ripar- 
tirne la notte seguente accompagnato da due amici. 

— Quei due amici lo accompagnarono fino al Varo 
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ingrossalo dalle pioggie , sostarono alle sponde dei 
fiume mentre che metà a guado metà a nuoto ei gua- 
dagnava la riva destra, vale a dire la Francia. 

Giunto sulla terra asciutta salutò un'ultima volta 
colla mano i suoi amici e continuò la sua strada verso 
Marsiglia — dove arrivò sano e salvo una ventina di 
giorni dopo aver abbandonato Genova. 

Or vi dirò quali' era la causa della sua fuga. 

Nel mentre Ramorino e Mazzini tentavano quella 
spedizione che si chiamò, il taffemglio di 5. Giuliano 

— affilialo alla cospirazione che aveva per iscopo di 
rovesciare dal trono Carlo Alberto — egli era entrato 
al servigio dello Stato, come marinaio di prima classe, 
sulla fregala l'Euridice per fare tra marinai de' prose- 
liti alla rivoluzione. 

Avendo in mezzo a quella impresa patriottica in- 
teso dire che un movimento doveva operarsi in Genova 

— egli aveva lasciato a' suoi camerati la cura di rivol- 
tarsi a bordo dell'Euridice e di impadronirsi del ba- 
stimento — e facendosi portare a terra sopra un 
cannotto corse alla piazza di Sarzano, dove gli si era 
detto che una mano di patriotli armati dovea impa- 
dronirsi della caserma dei gendarmi. 

Là egli attese un'ora circa, non vide venir nes- 
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suno, ed in capo a queir ora seppe che il colpo era 
fallilo e che eransi fatti moltissimi arresti. 

Fa allora che giudicando inutile il ritornare a 
bordo MV Euridice , ov'egli non era salito che per 
rivoluzionare l'equipaggio, si rifugiò presso una frut- 
tatola che gli procurò degli abiti da contadino mercè 
i quali potè abbandonare Genova senza esser mo- 
lestato. 

Giunto a Marsiglia entrò in un caffè per far cola- 
itone — gettò gli occhi sopra un giornale intitolato, 
// Popolo sovrano, e fece un lieve movimento. 

Egli avea lelto queste parole : « Giuseppe Gari- 
baldi fu condannato a morte come colpevole del dop- 
pio delitto di diserzione e di ribellione a mano ar- 
mata. » 

I nostri lettori avevano già indovinato che quel 
giovine era Giuseppe Garibaldi in persona. 

Tre mesi dopo partiva a bordo del Brik le iVou- 
tonnier — Capitano Beauregard — diretto a Rio 
Janeiro. 

A Rio Janeiro ci si fa corsaro — reca a vendere la 
sua preda a Montevideo, risale la Piala, traversa le 
pianure Orientali, è preso, subisce la tortura — Giun- 
to, tutto slogato nel Rio Grande, entra al servigio 
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della Repubblica , s' illustra coi suoi combattimenti 
delle lagune, di los-Patos, colla sua spedizione a 
Santa Caterina, Tede Anita, ne diviene amante, la ra- 
pisce, assiste a tanti combattimenti che dimentica 
persino il nome della maggior parte di essi, sostiene 
una ritirata cui non manca che un Senofonte o un 
Ségur per essere cosi nota come quella dei iO mila, 
cosi popolare come quella di Russia — ■ Si fa condut- 
tore di bestiami e maestro d'Algebra — entrato al 
servigio di Monlevideo è nominato Capitano di una 
flottiglia — Colonnello della legione italiana acquista 
sull' Uraguay, sulla Piala, nella baia, attorno ai ba- 
stioni di Montevideo una si alta reputazione di corag- 
gio, di probità, di virtù patriotlica, la quale riputa- 
zione attraversa l'Atlantico, si stabilisce in Francia 
ed in Italia — dove gli avvenimenti del 48 lo ricon- 
ducono e dov'egli va a offrir la sua spada a Carlo 
Alberto. . 

Carlo Albetro la rifiuta. 

Allora egli fa, quasi solo e come può, quella cam- 
pagna del 48 — Giunge a Roma dove i francesi stanno 
per entrare, chiude loro le porte della città e tien 
saldo contro di essi più di un mese — ne'momenti di 
posa va con 2,300 nomini a battere le truppe regie 
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napoletane in numero di «0,00 a Palestina, di 15,000 
a Vciletri — ritorna ad assistere alla caduta di Roma, 
ne esce da eroe -— riempie il mondo della sua co- 
stanza e delle sue sventure — riparte per 1* America 
— si dedica al cabotaggio, percorre l'immenso con- 
tinente da Nuova York al Chili — ritorna per la 
guerra del 59 — vince i combattimenti di Varese, di 
Como, di Treponti — lanciasi un giorno d' un tratto 
da Genova a Marsala — libera la Sicilia, la Calabria, 
la Basilicata, il Cilento e Napoli — dal 5 maggio al 7 
settembre — posa una doppia corona sul capo di 
Vittorio Emanuele, e dà 10 milioni di sudditi al fi- 
glio di colui che nel 1834 lo condannava a morte e 
che nel 1848 ricusò la sua spada. 

Ecco Giuseppe Garibaldi il Liberatore. 

Ora dopo aver conquistata alla libertà mezza Ita- 
lia, dopo aver governato il più ricco regno del mon- 
do, egli è di nuovo tornalo alla sua solitaria Caprera. 

Il mondo intiero che può essere indifferente ai più 
grandi fatti di guerra, rimase al nuovo fatto maravi- 
gliato. È un uomo di altri tempi che ci sta dinan- 
zi: non è il Aglio del secolo XIX, sibbene il contem- 
poraneo emulo di Leonida, di Aristide, di Cincinnato; 
di Sparta e di Roma. 
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Sdegnoso d'ogni orpello, respinge sorridendo le di- 
stinzioni consacrate dal diritto antico del dispotismo. 
Croci, stipendi, onori di principato non vuole perchè 
li disprezza. La gratitudine della Nazione: l'amore 
del popolo e di Vittorio Emanuele che è degno di lui 
— ecco quanto nell'umile Caprera lo fanno contento 
in seno alla gloriosa sua povertà. Una folla di mirmi- 
doni politici, di salariati scrittorelli, di venduti faccen- 
dieri, invano tentarono, audace insania! di rompere 
quello che ieri osarono chiamar idolo, e che gigante 
era. Col piede avrebbe potuto schiodarli tutti — strin- 
gere la potente mano e disperderli. Degno di Aristide, 
amò meglio ribattere esule volontario la solitaria via 
di Caprera. 

Il popolo e il tempo faranno giudizio: Giuseppe Ga- 
ribaldi come tutte le grandi figure storiche dell' uma- 
nità, via via crescerà sterminatamente dinanzi al 
procedere dei secoli — la razza vile che gli contrista- 
va il cuore, che gli amareggiava la vita avrà comune 
la maledizione e la vergogna, con Hudson Lòwe il car- 
ceriere tormentatore di Napoleone. 

Ma Napoleone ebbe la sventura di aver nella sua 
isola quello infame, tu invece o generoso hai nella tua 
solinga Caprera la libertà — tu grandeggi sul tuo pie- 
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deslallo di granito come l'eroe di Marengo, ma te 
non cingono le catene dello straniero, te non costrin- 
gono esse in mezzo air oceano. 

Tu partendo lo hai detto come dieci anni innanzi 
e manterrai la fede: finché oppressi vivono sull' ita- 
lica terra, finché v' ha gente che si lagna in catene , 
la missione che ti condusse da Marsala a Capua non 
è finita. E dal Quirinale che la tua voce potente deve 
suonar l'ultima volta, quando l'Italia restituita vera- 
mente agli Italiani sarà per ordinare le norme della 
sua futura potenza. Là tu potrai appendere all'altare, 
votiva offerla , la spada, nel cui lampo i figli legge- 
ranno la gloria dei padri e la loro virtù, quella virtù 
che è sola guarentigia di indipendenza e di libertà. 
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CAMILLO DI CAVOUR. 



Camillo Benso Conte di Cavour, Y uno dei più emi- 
nenti uomini di Stalo, dell' Italia non solo, ma del- 
l' Europa, è nato a Torino nel 1812 dall'una delle 
più illustri ed antiche famiglie di Piemonte •— egli ha 
quindi, in oggi, toccati solamente i quarantott' anni. 

Fedele alle tradizioni della valorosa aristocrazia 

Piemontese, il Conte di Cavour incominciò la sua vita 

pubblica prendendo servigio nelle armate del Re, come 

uffiziale del Genio. Gli eccellenti e severi studi da lui 

fatti all' uopo debbono certamente aver contribuito ad 

imprimere nello spirito dell' uomo politico, quel carat- 
tere di giustizia e di retto giudicio, e quella lucidità 

di deduzioni, che lo resero così ammirato ed influente 

nei consigli di Europa. 
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Dopo alcuni anni passati al servigio militare, il | | 
Conte di Cavour ottenne la sua dimissione, e passò a 
vicenda assai tempo ora in Francia ed ora in Inghil- 
terra. 

Intimamente legato agli uomini superiori di quelle 
due nazioni, egli, con essi attendendo allo esame delle 
istituzioni sociali, raggiunse nella politica Economia 
tal grado di sapienza da lasciargli in oggi in tutta 



: 

Europa ben pochi rivali. 



i 

i 



Sorto il memorabile 1847, il sollecito patriota ritor- 
nava alla sua terra nativa, ed associato a Balbo, a 

d'Azeglio, e ad Alfieri, nell'ottobre dell'anno mede- ; j 

i i 

simo ei si poneva a capo del Risorgimento, nelle cui 
pagine il suo nome acquistava in breve una meritata ! ! 
rinomanza. 

E cosi, come tante e tante illustrazioni di questo 
secolo, il Conte di Cavour è giunto alla meta, per la 
via della stampa, maravigliosamente aperta alle grandi 
e nobili intelligenze. j 

Mandato alla Camera Elettiva dalla fiducia dei suoi 
Concittadini, che già lo aveano conosciuto dalle sue 
opere, sedente sugli scanni dell'opposizione, Cavour j \ 
fu in breve l'uno dei capi del Parlamento Subalpino. 



i 

i 
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Chè la novità ed insieme l'aggiustatezza delle vedute 
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sile, e ad una volta l'eloquenza caustica ed appassio- 
nata che lo distinguono, gli aveano in breve acquistala 
quella posizione preponderante, che fino ad ora egli 
seppe tanto ben conservar meritata. 

L'entrala del Conte di Cavour al potere data dal- 
l'agosto 4850, avendolo chiamato il Re al Ministero 
del Commercio e dell' Agricoltura, ma si è dalla fine 
del 1852, che l'illustre Massimo d'Azeglio avendo ab- 
bandonala la presidenza del Consiglio, egli, incaricato 
della formazione di un nuovo Gabinetto, assumeva le 
redini della cosa pubblica che fin qui mantenne per 
mirabile concorde fiducia di popoli e di principe, esem- 
pio^ben raro in un Governo Parlamentare. 

Da allora in poi la influenza del Conte di Cavour 
non ha fatto che accrescersi — dal Piemonte — all'Ita- 
lia — all'Europa. 

È a lui, che si debbe in gran parto se una quistione 
si lungamente disconosciuta e persino negata, è oggi 
posta in cima alle più importanti del mondo. 

Politico profondo ma non dissimulatore nè bugiar- 
do, il Conte di Cavour non dissimulò un momento le 
intenzioni del suo governo, principalissima quella, di 
acquistare il patronato e la rappresentanza della Na- 
zionalità Italiana. 

1 
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Egli primo proclamò dalla tribuna con parole che 
ebbero eco in tutta Europa, come venticinque milioni 
d'uomini civili invocassero per la sua bocca dalla giu- 
stizia universale, di essere una volta essi pure, con- 
vitati allo splendido banchetto delle Nazioni libere e 
civili. 

Ma intanto un' avvenimento grossissimo vanamente 
voluto scongiurare dalla moderazione diplomatica scop- 
piava in Europa. Nicolò di Russia fidaudo sulla ragion 
del forte accennava colle Nordiche schiere all'ambito 
acquisto della Orientale Metropoli. Francia ed Inghil- 
terra, le rappresentanti della civiltà, traevano la spada 
contro la prepotenza del forte. 

Le mura di granito di Sebastopoli erano ardua im- 
presa posta a valorosissimi uomini. La guerra perdu- 
rando minacciava tutta Europa, conveniva finir l'im- 
presa con un colpo decisivo — - ed ecco diciassette mila 
Italiani partire intrepidi pel lontanissimo campo di 
battaglia onde cementar col sangue la più Santo delle 
Alleanze, quella della civiltà contro la barbarie — del 
debole oppresso contro il forte oppressore, 

E questo atto capitale di allo senno politico ò pur 
dovuto al Conte di Cavour; il quale tutti sanno quanta 
opposizione avesse a vincere, come chè non tulli ca- 
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pisscro, o volessero capire, il massimo interesse che 
quel sagriflcio comandava. 

E il vessillo italiano sventolò vincitore sulle gio- 
gaje di Traklir, e si mostrò al mondo una volta di 
più che = V antico valor non è ancor morto! = e 
quando, a Parigi, vincitori e vinto convennero perchè 
il mondo avesse pace, è nolo il disappunto del Conte 
Buol-Schauenstein , Ministro austriaco degli esteri e 
Plenipotenziario del suo governo, al veder sedersi al- 
lato il sno politico avversario — il piccolo Piemonte, 
fatto grande, secondochè disse poco innanzi il Re, per 
le idee che egli rappresenta; il piccolo Piemonte, le- 
vato all'altezza delle più potenti Nazioni — qual 
trionfo pel Conte di Cavour! qual giusti ficazione della 
politica da esso iniziata! — 

Dal Congresso di Parigi poi, data veramente l'ul- 
timo periodo della Quistione Italiana, poiché per la 
prima volta in faccia al mondo furono offlcialmente 
toccale le condizioni anormali della Penisola, ed egli 
è ancora al Conte di Cavour che si debbe la generosa 
iniziativa. 

Ritornato dal Congresso l'onorevole Diplomatico 
precisò più che mai la propia politica, e si fu allora 
che egli francamente dichiarò di aver portata seco la 
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convinzione da Parigi, come == fra il Governo del Re 
e V Imperiale Austriaco ogni accordo fosse ornai reso 
impossibile dalla opposizione di principi della rispet- 
tiva politica. 

Frattanto il nome dell'illustre uomo di Stalo dive- 
niva popolare a Napoli, a Roma e a Firenze altret- 
tanto che a Torino, e numerose testimonianze di onore, 
di fiducia e di gratitudine gli toccavano. 

Il fruito della politica del Conte di Cavour comin- 
ciava frattanto a maturare: i vincoli di simpatia che 
legavano il Governo Subalpino alla Francia, si ranno- 
davano e si stringevano viemaggiormente. dopo T ab- 
boccamento di Plombiòres, fra il Ministro di Vittorio 
Emanuele e il possente Imperatore dei Francesi: il 
matrimonio della Principessa di Savoja col Principe 
Napoleone suggellava l'alleanza delle due famiglie so- 
vrane e dei due paesi al cospetto d' Europa: mentre a 
breve distanza risuonavano in mezzo al silenzio ed 
all'aspettazione i due discorsi reali, a Torino ed a Pa- 
rigi : generose e schiette parole, di coraggio, di fede e 
di speranza da un lato, dichiarazione franca, sponta- 
nea e senza ambagi dall'altra, della comunanza di ve- 
dute, d'interessi e di simpatia, che le due Nazioni 
come i due Governi collega. 
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Quante difficoltà vinte!... quante opposizioni supe- 
rate!... imbarazzi di finanza, intrighi di partito, audace 
ostinatezza di uomini inconciliabili; non ci voleva 
meno certamente della profonda convinzione dell' in- 
signe ministro, sostenuta dalla proverbiale lealtà del 
principe per raggiungere il fine: ned' è a tacere come 
anche nella scelta de' suoi collaboratori il Conte di Ca- 
vour abbia sempre data prova della stragrande sua 
avvedutezza. Tutti conoscono quanto abbia saputo fare 
per la riorganizzazione della Armata piemontese il 
prode generale Lamarmora; e quanto infine tutti co- 
loro che il Conte di Cavour si è associati al potere ab- 
biano poderosamente secondali i di lui sforzi. 

Nè v' ha certo chi non rammenti la splendida ora- 
zione colla quale il Presidente del Consiglio seppe or 
fa un'anno far trionfare l'adozione del penultimo pre- 
stito di quaranta milioni: e fa veramente maraviglia 
il pensare come un si profondo lavoro fosse quasi di 
pianta improvvisato, concorrendo esso tutt' assieme a 
formare la più completa Statistica storico finanziaria 
del paese, dai più alti ed elevati interessi, ai minimi 
particolari scendendo. 

Discorso che tutta Europa plaudi concorde, men- 
tre la libera Inghilterra, la Nazione parlamentare per 



Digitized by Google 



— 51 — 

eccellenza faceva pubblicamente allo illustre uomo di 
Sialo il più grande elogio clic per lei fosse possibile, 
quello di augurarselo Guadino e Ministro. 

Poco appresso nella quislione altissima del nuovo 
imprestilo domandato onde provvedere agli armamenti 
straordinarii, non v' ha certo chi dimenticar possa i 
l'altra eloquente arringa falla dal Conte di Cavour a 
combattere gli avversari della sua politica. I | 

La quislione italiana vi è posata lucidamente dal 

i 

suo vero lato, quantunque la prudenza non faccia di- 
fetto un sol momcnlo all'egregio oratore trailo dalla j 
natura dell'argomento in terreno tanto difficile e com- 
promettente. — Lo sialo caraneristico delle relazioni 
fra le diverse Potenze d'Europa e il Governo di Re ! 
Vittorio Emanuele vi è pennellato da mano maestra. — 
Nè dubitiamo menomamente che al di là della Manica 
non abbia avuto un eco possente la nobile apostrofe J 
diretta al popolo ed agli uomini di Stalo inglesi in j j 
nome della giustizia e della civiltà =comecchè== Que- 
gli uomini e quella nazione che primi proclamarono la • 
emancipazione dei neri, non possano rimanere indiffe- 
renti e indecisi, in faccia a qualunque causa di progresso ' 
e di giustizia. 

Sappiamo lutti la rapida fortuna delle armi alleale: 

i 

! 
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sappiamo tutti la trionfale corsa che l'aquila impe- 
riale di Francia colla Sabauda croce accomunate fa- 
cevano dal rivendicato Ticino al conquistato Mincio. 

Ma ahimè che tutti rammentiamo pure un giorno 
nefasto, il giorno che seguì Solferino, il giorno che se- 
guì la più graude battaglia e la più grande sconfìtta 
dei tempi moderni — quel giorno che si chiama Vii- 
lafranca, ruppe a mezzo le speranze e le vedute di Ca- 
millo Cavour che solto al peso di tanto disinganno 
rassegnò ad altre mani la somma delle pubbliche fac- 
cende. 

Camillo Cavour avéa lavorato troppo pel programma 
di Milano, perchè dinanzi a tanta jattanza egli si ras- 
segnasse. 

Ma un principio nuovo era sorto dai campi fecon- 
dati di tanto sangue generosissimo e all'ombra del 
rispetto ai popoli tradotto nel principio nuovo della 
non intervenzione, tutta la mezzana Italia, le Provin- 
cie dell'Emilia e di Toscana, cercavano, con maravi- 
gliosa concordia di voleri, quanto con magnanimità 
antica di proposili di menomare il danno stringendosi 
fin d'allora al robusto ceppo dell' unità nazionale sim- 
boleggiala nel campione valoroso di Palesilo — il Re 
galantuomo. 
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La invidiosa e vecchia diplomazia minacciava, l'Au- 
stria, vinta si, ma inconciliabile nemica soffiava con- 
tro noi le vampe della discordia; una mano potente e 
secura volevasi al timone dello Stato mentre un mare 
procelloso ci mugghiava dattorno. — Allora una di- 
mostrazione nazionale, l'espressione di un suffragio 
comune, richiamò Camillo Cavour al supremo potere, 
e il suo ritorno fu salutato dal popolo come fortuna, 
come speranza, come promessa — e fortuna fu vera- 
mente avvegnacchè seco si facesse compiuto il gran 
fatto di un forte regno di undici milioni di liberi fratelli. 

Una nube passò allora su questo nome, tanto rive- 
rito, una nube che era spinta suir italico orizzonte da 
una ineluttabile necessità, e che, per carità di patria, 
conveniva pur lasciar passare. La Francia, quella 
nazione generosa a cui tutto dobbiamo, ci domandava 
un sagrificio, un pegno. Nizza e Savoja furono, pian- 
gendo, divise dall'antica madre: l'aura popolare di 

» 

Camillo Cavour ne fu certo infiacchita: pure ci volle in 
lui per fermo coraggio civile e forte coscienza, a com- 
piere un' atto che se era alla patria necessario, pur non I 
poteva che essere deplorato ed inviso. 

La scintilla frattanto del vasto e generoso incendio 
rapidamente correva agli estremi confini del bel paese, 
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e la Sicilia, la terra dei vapori, la felicissima isola del 
mediterraneo insorgeva al magnanimo grido d' Italia 
e Vittorio Emanuele. — 

Giuseppe Garibaldi, il miracolo di Montevidco, il 
difensore di Roma, il soldato del popolo, amareggialo 
profondamente nell'animo dalla politica necessità che 
gli toglieva per sempre la sua terra nativa, fu ad un 
punto di spezzar la spada di Varese per ridursi glo- 
rioso romito alle solitudini della sua deserta Caprera. 
Ma il grido di Sicilia suonò; come non rispondervi, 
come cercar ozio e quiete quando si combattevano so 
terra italiana battaglie italiane? h 

Garibaldi non rinegò la nobile missione, e auda- 
cemente invitto partì — toccò lo ardenti spiaggia di 
Marsala con mille più che uomini eroi, e colla rapidità; 
della folgore un esercito, un regno, un antico trono di 
una antica dinastia crollavano. Da Napoli, dalla Regi 
già dei Borboni l'eroe liberatore proclamava l'unità e 
la indivisibilità della gran patria italiana. 

Ma fra le settentrionali e le meridionali provincia 
stava pur tuttavia permanente ostacolo e permanente 
minaccia l' inerte cadavere del potere dei Papi. Osta- 
colo perchè materialmente divideva; minaccia perchè 
sotto alla svergognata bandiera delle somme chiavi 
8 

. ; i 
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adunavasi un esercito cosmopolita della feccia peggiore 
di tutto il sanfedismo e di tulle le nazioni. 

Un colpo ardito si voleva il quale d'un tratto su- 
perando ogni barriera ponesse di fronte a' nemici d'Ita- 
lia venlidue milioni di libero popolo concordi e de- 
cisi a mantener la libertà e la integrità del loro suf- 
fragio. 

Camillo Cavour osò anche questo e audacemente 
alla spada invitta di Cialdini commise l'onore di sper- 
dere le orde briache de' mercenari stranieri che con- 
venivano a predare le nostre povere terre. Ora la mis- 
sione del Diplomatico italiano non è ancora compiuta, 
anzi è nel punto più vitale della propria azione che 
lo pongono i grandi fatti compiuti da Magenta a Ca- 
pua: E da fare che l'opera nostra, uscita dai pericoli 
e dalle peripezie della guerra entri nel pubblico diritto 
della civile Europa, prima pietra del nuovo diritto delle 
genti. Dall'ingegno del Conte di Cavour ci aspettiamo 
in questo ultimo eppur difficilissimo periodo nuove 
splendide pruove. 

Da questi brevi cenni ci pare che bastantemente si 
faccia luogo a giudicare la fisionomia politica dell'emi- 
nente uomo di Stato. 

Egli non ha governato da Piemontese il Piemonte, 
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ma ha voluto che il suo governo, a costo di sagriflci 
enormi, rappresentasse la Nazionalità Italiana. 

Raggiungerà egli nella sua pienezza l'altissimo pro- 
posilo?.... 

Comunque avvenga, l'Europa e l'Italia debbono 
al Conte di Cavour se lo spirilo rivoluzionario è scom- 
parso quasi per miracolo dall' Italia, se tutti gli uomini 
di buona volontà a qualunque partilo appartenessero 
hanno abdicate le loro convinzioni, per rassegnarsi ad 
attendere prudenti e decisi i decreti della Divina Prov- 
videnza; se intìne lo spirito di moderazione si è asso- 
cialo alla coscienza del diritto, condizione indispensa- 
bile di trionfo per qualunque causa migliore. 
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NAPOLEONE III. 



Nacque nell'ottocent' otto a Parigi, quando suo zio j 
era nello splendore della sua gloria, di Ortensia Beau- j 
harnais figlinola di Giuseppina e di Napoleone Luigi 
re di Olanda. 

Grandissimo era V affetto che a Ortensia nutriva 
l'Imperatore , epperò grande fu eziandio lo interessa- 
mento che per il di lei figliuolo egli si prese tenendolo 
anzi tutto a battesimo. 

Cresciuti i primi anni in mezzo alle splendidezze 
di una corte ricchissima, presto il gelido vento del set- ! 
tentrione venne da Mosca a Parigi a dissipare crudel- 
mente come nube dorata la memoria di tanti trionfi. 

L'impero cadde, e la regia culla di Luigi Napoleone 

, _J 
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Buonaparte si mutò di subito nella umile e disadorna j j 
del proscritto. 

L'amicizia però dello Czar Alessandro, che, egli 
pure ebbe in particolare affezione Ortensia, fece si che : 
a lei ed a suo figlio fossero minori le persecuzioni che ! ; 
agli altri della caduta dinastia di tuo? i re. 

Fin di buon' ora il giovanetto addimostrò raro in- 
telletto e svegliata perspicacia, sicché negli studi severi 
delle matematiche e della scienza strategica seppe a 
meraviglia riuscire. 

Primogenito dei Napolconidi, morto V infelice figlio 
di Napoleone I, Luigi presenti i destini di un trono, 
e* più volte* ebbe a dire ed a scrivere essere suo de- 
stino — la prigione o l' impero. 

Rimasto l'erede del martire di Sant'Elena, quol< 
giovanetto proscritto volse alla grande eredità tutte le 
sue torte, e, prima e nobilissima cura ebbe Quella 1 «di 1 j 
rendersene degno apprendendo, per lunghi e profitto* 
voli studi, l'arte del governare. « ^ • • ! * - j 

Cominciò a farsi noto alla Francia e all' Kuropa per 
la diffusione del suo nome, non su proclami di una 
legittimità soffocata dalla Santa- Alleanza, ma con mi- j 
glior consiglio, t>or la stampa di opere che rivelavano 
tutta la sua forte e robusta intelligenza. 
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Con quel presentimento dell'avvenire che è carat- 
teristico degli uomini di genio, Luigi Napoleone svol- 
geva pazientemente le idee originali, spesso recondite, 
alcuna volta forse anche immaginate, ma sempre op- 
portunamente, le idee originali della politica del grande 
di Austerlitz e di Marengo. 

Vide che un principio nuovo invano «imbattuto 
stava per vincere in Europa la partita, e vide che in 
breve la vera forza degli Stati sarebbe stata inevitabil- 
mente la democrazia , forte figlia della Rivoluzione. 
Vide e comprese il lento ma costante progresso del 
popolo che tende a conquistare negli ordini sociali 
qoella posizione medesima che vi conquistò sul finire 
dello scorso secolo, dopo tanto lottare, la borghesia. 

Pertanto misurate benp le cose, il pretendente, che 
avea lo spirilo di non farsi dir tale, nè di farsi chia- 
mar buffonescamente sire o maestà senza regno e senza 
trono, si appigliò arditamente al partito dell'avvenire 
e affidò la riconquista del potere della dinastia pro- 
scritta a quell'altra grande famiglia pure di proscritti 
che di popolo lungamente non ebbe che il nome, le» 
gala come fu per la ferrea catena dei privilegi alle glebe 
sudate e sanguinose. Studia pertanto la grande qui- 
stione del lavoro, e per un libro che ebbe un eco feli- 

9 
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— eti- 
cissimo in tutta Francia l'erede di Napoleone I si fa- 
ceva l'avvocato caldo e sincero dell'operaio, il propu- 
gnatore dei diritti della democrazia. 

Luigi Filippo Re per la grazia della Borghesia e 
della Borsa ebbe paura di questo pretendente che in- 
vece di fare appello al Dio dei legittimisti si rivolgeva 
semplicemente al popolo. 

Ne ebbe tanta paura che domandò di espellerlo alla 
libera Elvezia. Ma quella nazione generosa che aveva 
ospitato il Re della Borghesia e della Borsa quando 
non era che il maeslro di scuola, sdegnosamente ri- 
spondendo alla strana richiesta del maestro di scuola 
fatto Re, conferì con nobile orgoglio la propria cittadi- 
nanza a Luigi Napoleone che, preso servizio nell'arti- 
glieria federale, scrisse intorno all'arte micidiale dei 
cannoni uno de' libri migliori che si conoscano. 

Visitò e dimorò lungamente nella vecchia Inghil- 
terra, dove, forse per espiazione dovuta all'insigne 
tradimento di Sani' Elena, il principe trovò sempre 
largo sussidio di polenti amicizie e di numerose e calde 
simpatie. 

Giovane, tentò due volte di conquistare la corona 
con un colpo di mano aiutato da alcuni antichi e fidali 
amici dello zio. 
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Arrestato ambe le volte; ebbe prima esiglio, poi la 
fortezza di Ham per prigionia di Stato. Ivi rimasto 
quattr' anni P animo del principe si maturò tempran- j 
dosi alla sventura. Ivi, ripresi nella solitaria stanza i 
profondi studi, dalle mura della rocca hanno data le 
migliori sue ispirazioni. 

È quivi che nella mente del futuro Imperatore si 
disegnò perfettamente il grande concetto della nazio- 
nalità che tendono a ricostituirsi secondo i confini na- 
turali, le tradizioni istoriche e la favella. Quivi, per 
fermo egli meditò la rigenerazione d'Italia, la triplice j 
alleanza delle schiatte Latine, la proclamazione del 
non intervento, e la pacificazione dei popoli chiudendo 

i 

l'era delle rivoluzioni per la libertà. 

Venutagli occasione di fuggire, Luigi Napoleone 
travestito da operajo usci dal forte e riguadagnò l'ospi- 

I 

tale Inghilterra. 

Sorse il 1848 e la corona della borghesia spezzata 
dalle mani del popolo si infrangeva nella memorabile 
seduta della Camera Elettiva d'ondo usciva la seconda 
edizione della Repubblica Francese da nessuno aspet- 
tata, da pochi voluta, da lutti accettala, per una di 
quelle strane e fatali combinazioni di eventi che di 
sorpresa in sorpresa camminano ad uno scioglimento. 
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La Repubblica fu conseguenza di un potere che cadeva 
senza che fosse pronto un pretendente capace di sosti- 
tuirsi alla direzione delle cose. Luigi Napoleone com- 
prese la posizione, e dopo avere aderito alla Repub- 
blica venne, non ostante la più accanita opposizione, 
a stabilirsi a Parigi, dove ottenne, per una maggio- 
ranza grandissima di suffragi, la nomina di Deputato 
alla Assemblea Costituente. 

Vennero le luttuose giornale della Dittatura mili- 
tare in cui il generale Cavaignac dovè a colpi di mi- 
traglia rompere le Ola della demagogia militante; vinta 
dalla causa dell'ordine quella sanguinosa ma inevi- 
tabile battaglia si dovea procedere alla elezione del 
capo supremo dello Stato. 

Due competitori veramente seri si trovarono di 
fronte: Cavaignac e Luigi Napoleone. 

Il primo aveva per sè la gratitudine dei recenti 
fatti, e i repubblicani di buona fede che volevano la 
Repubblica mantenuta. Il Principe assunto alla Pre- 
sidenza rappresentava a chiunque meno veggente in 
un avvenire più o meno prossimo la Monarchia impe- 
riale, ricordando il Consolato di Napoleone Buona- 
parte. Ma se la Repubblica poteva essere l'aspirazione 
generosa di alcuni pochi , la moltitudine e special- 

L_ 
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mente le classi più agiate della società volevano una 
forte Monarchia che guarentisse contro ogni sospetto 
di partiti estranei. 

Napoleone Luigi fu pertanto eletto a gran numero 
di suffragi Presidente della Repubblica Francese. 

Presenlivasi la Presidenza a vita come c'era stato 
il Consolato, e infatti si venne a questo primo privile- 
gio verso il nuovo eletto. 

Presentasi l'Impero, e l'Impero venne per un 
colpo di Stato memorabilissimo susseguito appresso da 
un plebiscito. 

Il 2 dicembre 1849, l'anniversario di Austerlitz, 
Parigi si destò sorpresa dal veder le sue vie occupale 
militarmente: i rappresentanti del popolo prigionieri, 
proclamato il plebiscito per l'acccttazione o la nega- 
zione dell'Impero. 

Si gridò molto di questo 2 dicembre, e certo il 
modo non è troppo legale: pure il voto universale 
sancì il fatto, avvegnacchc presso che dieci milioni di 
cittadini accettavano l'Impero. 

Salito a quel trono che era la ambizione e il fine 
della sua vita, Napoleone III doveva sotto pena di in- 
congruenza e quindi di prossima caduta, ricordarsi 
bene del capitano svizzero e del prigioniero di Ham 
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meglio che Luigi Filippo non avesse ricordato il mae- 
stro di scuola. 

La Francia era caduta all' ultimo ordine fra le po- 
tenze di Europa, dopo che il governo dei dottrinari 
l'ebbe trascinata sulla china indecorosa della — pace 
ad ogni costo. 

Napoleone HI dichiarò è vero che l'Impero sarebbe 
la pace; ma non dichiarò che la sua bandiera si sa- 
rebbe lasciala impunemente calpestare. L'Impero non 
avrebbe conquistato nò minaccialo, ma non si sarebbe 
lasciato nò conquistare nò minacciare. 

Da questa ferma e forte politica usci innanzi tutto 
la guerra di Crimea intesa a fiaccare la prepotenza 
Russa. Si ebbe per la prima volta una pace senza con- 
quista di terreni, ma con una conquista ben migliore, ! 
quella di una larga dichiarazione del diritto marittimo 
in senso civile e umanitario. 

L' Italia da secoli è il pomo della discordia gittate 
fra le nazioni. Spagnuoli, Francesi e Alemanni per ta- 
cer de' Barbari più antichi si contesero lunghissima- 
menle questa troppo bella, troppo ricca e troppo sven- 
turata terra. 

Napoleone HI quando non era che Principe pro- 
scritto e prigioniero avea riconosciuti i sacri diritti 
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d'Italia, li avea riconosciuti come condizione di giu- 
stizia e di pace universale, come necessità della Fran- 
cia che tende al farsi centro della nuova allenza Latina, i 

Gli eserciti di Francia e d' Italia si scontrarono una 
volta ancora sui vecchi campi di battaglia del Mincio 
e del Po, ma, per la prima volta il vincitore non ri- 
mase sulle conquistate glebe , ma liberatore chiaman- 
dosi, generosamente ai liberati figliuoli la ridonò. 

Nella campagna rapidissima d'Italia Napoleone im- 
peratore rivelò il capitano e il politico ad un tempo. 

Il capitano in men di due mesi camminò da trion- 
fatore dal Ticino al Mincio, da Magenta a Solferino. 
L'esercito austriaco prima rotto e vinto, fu nell' ultima 
giornata distrutto e disperso. 

Ma la nordica diplomazia memore della vecchia al- 

1 

leanza di Vienna a malincuore vedeva il rapidissimo 

I 

correre delle aquile imperiali, e sul Reno si addensa- 
vano sospettosi e malfidi i battaglioni di Allemagna. 

Villafranca, fatai nome che parve riscontro a Campo , 
Formio, fu maledetto, parve sventura, forse tradimento, 
e fu fortuna. . i 

■ Italiani — aveva egli detto dopo Magenta — la 
fortuna della guerra mi conduce oggigiorno nella ca- 
pitale della Lombardia, io vengo a dirvi perchè ci sono. 
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» Quando V Austria attaccò ingiustamente il Pie- 
monte io risolvetti di sostenere il mio alleato, il re di 
Sardegna; l'onore e gì' interessi della Francia me ne 
fanno un dovere. I vostri nemici che sono i miei, 
hanno tentato di diminuire la simpatia universale che 
vi aveva in Europa pella vostra causa, facendo credere 
che io non faccio la guerra che per ambizione perso- 
nale, o per ingrandire il territorio della Francia. 

» Se vi sono degli uomini che non comprendono 
la loro epoca, io non sono di tal numero. Nello stato 
illuminato dell'opinione pubblica oggigiorno si è piò 
grandi pell'influenza morale che si esercita, che per 
delle sterili conquiste: e questa influenza morale io 
la ricerco con orgoglio contribuendo a render libera 
una delle più belle parti dell'Europa. La vostra ac- 
coglienza mi ha abbastanza provato che voi mi avete 
compreso. 

» Io non vengo qui con un sistema preconcetto per 
spossessare sovrani, nè per imporvi la mia volontà ,* 
la mia armata non si occuperà che di due cose: com- 
battere i vostri nemici e mantenere l'ordine interno; 
ella non metterà alcun ostacolo alla libera manifesta- 
zione dei vostri legittimi voti. 

» La provvidenza favorisce qualche volta i popoli 
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come gì' individui, dandogli V occasione d' ingrandire 
tutload un tratto; ma ciò alla condizione che sap- 
piano approGltare. Approfittate dunque della fortuna 
che vi si offre. Il vostro desiderio d' indipendenza, si 
lungamente manifestato, si sovente deluso, si realiz- 
zerà se ve ne mostrerete degni. 

» Unitevi dunque in un solo scopo; l'affranca- 
mento della vostra patria. Organizzatevi militarmente. 
Volate sotto il vessillo del re Vittorio Emanuele, che vi 
ha si nobilmente mostrata la via dell'onore. Ricorda- 
tevi che senza disciplina non vi è armata, e animati 
dal fuoco puro della patria non siale oggi che soldati 
per essere domani liberi cittadini di una grande na- 
zione. • 

L'austriaco stremato accettava un patto che chiu- 
deva la sua condanna, una condizione che neutraliz- 
zava Villafranca e compieva meglio che le armi il pro- 
clama istorico — Dalle Alpi all' Adriatico. 

Oggi l'unità d'Italia dà ragione a Villafranca e alla 
politica di Buonaparte. 

Forte della volontà nazionale che lo ha chiamato 
al trono, alleato colla democrazia, Napoleone III che 
ha assegnato un posto alla bandiera di Francia do- 
vunque sia uua nobile e giusta causa da far prevalere, 

40 



può fare assegnamento di avere edificata la propria 
grandezza sa basi incrollabili poiché il popolo , code- 
sto gigante disfacitore di troni e di corone è con lui. 
Felice quel principe che ha compreso il proprio tempo, 
onde andar persuaso che non è più da un Imperatore 
o da un Papa che valgano diplomi e investiture di prin- 
cipati e di regni ma solamente dal popolo sovrano rap- 
presentato nel libero consentimento di liberi cittadini. 

La Francia è dalla sua grande rivoluzione in poi 
alla testa della civiltà europea; potente per uno dei 
più poderosi e meglio agguerriti eserciti; iniziatrice di 
tutte le grandi idee di libertà e di progresso, è all'al- 
tezza de' suoi nobili destini che la politica imperiale la 
ha ricondotta dopo l'avvilimento che i lutti del 45 le 
aveano fatti subire quando una dinastia degenere ri- 
pigliava il potere da mani straniere e rientrava a Pa- 
rigi in mezzo alle bajonette conquistatrici. 

Forse dal punto di vista di altri popoli la politica di 
Napoleone HI parrà improntata da egoismo e da dispo- 
tiche tendenze: ma guardando alla prosperità e alla 
gloria della nazione che la provvidenza gli ha dato a 
reggere non si può a meno dal riconoscere imparzial- 
mente la virtù di un uomo che ha saputo rilevare col 
proprio trono la grandezza del suo popolo. 
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È un libro assai utile ai re quello che Luigi Napo- 

< 

leone scriveva dalla solitaria stanza di Hara. 

Le idee Napoleoniche sono scritte con una lucidezza 
e con un ordine mirabile, e quelle pagine, a chi in- 
tenda, rivelano pienamente il senso arcano del pen- 
siero imperiale. 

È opinione volgare che la politica dell'Imperatore 
sia tenebrosa, volpina, astuta. 

Gli organi pregiudicati della stampa tedesca si hanno 
avvezzato a voler vedere in ogni parola o in ogni atto 
Napoleonico un recondito flne o un nascosto e perfido 
pensiero. 

Il diplomatico per eccellenza, Talleyrand, soleva dire 
con quel suo fare sarcastico fallo storico, la più diffi- 
di cosa ad un diplomatico esser quella di far credere 
alla sincerila delle proprie parole quando sono vera- 
mente tali. 

Il mondo è tanto avvezzo a sentir mentire in nome 
della grammatica o codice internazionale che diploma- 
zia e menzogna son fatte nella mente comune una 
cosa sola. 

Ora noi crediamo appunto che tutta l'arte di Na- 
poleone III sia neh' esser meno esperto, meno astuto, 
meno doppio nella manifestazione della sua politica, 
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non solamente di quanto crcdesi ma sibbene ancor 
meno di quanto lo sia qualunque ministro degli affari 
esteri. 

Certamcnle che un uomo politico deve aver in 
mente una serie di avvenimenti successivi che for- 
mando le anella di una catena sono un sistema. 

Certamente che Napoleone III non può nè deve se- 
der sul più superbo trono del mondo colla indifferenza 
apatica di chi vive alla giornata. L'avvenire deve 
preoccupare sempre chi regge una nazione: lasciarsi 
cogliere alla sprovveduta dagli eventi, ecco la ragione 
precipua del crollare dei troni e del mutarsi le di- 
nastie. 

Conoscere il proprio tempo è il vanto di cui va su- 
perbo l'Imperatore. Finche ciò sia un fatto non con- 
traddetto, non si va errati nel riconoscere il trono dei 
Napoleonidi il più solido di Europa. 

Lo scoglio più arduo che l'Imperatore dovrà supe- 
rare è per fermo l'alleanza degli oltremontani coi cle- 
ricali. La quistione del Papato ha per la Francia e pel 
governo di Napoleone una importanza vitale: non si 
può dissimulare l'ostile contegno del clero verso colui 
che vorrebbero novello Carlo Magno veder riconqui- 
star regno ai preti. 
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Non par vero che le idee religiose siano giunte a 
tal grado di pervertimento da confondere in tanto 
sciagurato modo la morale supremazia del sacerdozio 
colla libidine di potere dei corrotti levili: eppure in 
Francia più che dovunque la confusione c'è, d'onde 
è ben facile veder quante e quante difficoltà abbia 
l'Imperatore per togliere queir ultimo puntello che a 
Roma sostiene da dicci anni il crollante seggio del 
Papa-Re. Per fortuna le passioni ardenti si divorano 
come Saturno divorava i figliuoli, sicché nello svol- j 
gersi istesso dei tempi l'ordine antico per sò mede- 
simo si consumerà perchè sorga Y ordine nuovo, splen- 
dido tempio della umanità civile coronato dalla libertà 
e dalla fratellanza di tutti i popoli. 

Verrà giorno, e non è lontano, in cui il gran corpo i 
delle nazioni rivendicherà le membra sparse sul vasto 
cimitero dell'universo; verrà giorno che il Lazaro dei 
popoli risorgerà trionfante dal secolare sepolcro, e al- 
lora forse, nel giorno della suprema giustizia, Napo- 
leone HI avrà diritto alla riconoscenza degli uomini 
rinati alla libertà. 
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